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I medici del Comune hanno controllato più di 50.000 bambini 

Un anno dopo quel "male oscuro 
Cosa è cambiato nell'assistenza sanitaria a Napoli - A colloquio con l'assessore Cali e il 
compagno Lupo - Approvati i progetti per il risanamento dei « bassi » » I falsi del de De Ro
sa e le intollerabili inadempienze della giunta regionale - La « grande stampa » beve tutto? 

ii 

Un anno fa il « male oscuro ». una città 
nell'angoscia. Ottanta bambini stroncati da 
un virus difficile da neutralizzare perchè 
aveva nel degrado urbano e nella carenza 
di servizi sanitari efficienti i suoi più va
lidi alleati. 

A distanza di tanti mesi ancora Infuria 
la polemica. A riaprirla, di recente, è stato 
il de Armando De Rosa, assessore regio
nale alla sanità. Il tono è rozzo, arrogante, 
tipico di chi vuol nascondere la verità e 
confondere le idee. 

«Il Comune di Napoli — dice — non 
ha speso una lira del fondi disponibili... ». 
Che a sostenere queste cose sia il rappre
sentante di una delle giunte regionali più 
incapaci ed inefficienti d'Italia, con più 
di 900 miliardi chiusi da anni nel cassetto, 
non Insospettisce affato gli inviati della 
grande stampa, anzi. 

Lui afferma che i miliardi non utilizzati 
dal Comune sono 78? « Corriere » e « Stam
pa >< subito <( arrotondano » a 120, una ci
fra evidentemente più « orecchiabile ». Lui 
dice che l'istituzione delle guardie pe
diatriche va a rilento? « Corriere » e 
«Stampa» subito sentenziano: a Napoli 
non si fa nulla contro la virosi respirato-
ria. Lui dice che quei fondi dovevano ser
vire ft risanare 1 « bassi »? « Corriere » e 
«Stampa» subito si scandalizzano: ma 
come, avevate 1 soldi e non avete pre
sentato neanche un progetto! 

E una sorta di gara a chi più rincara 
la dose. Ma i fatti, quelli veri, come stan
no? Ad un anno dal « male oscuro », in

somma. cosa è stato veramente realizzato? 
I finanziamenti, intanto, non sono affatto 
120. ma 80 per tutta la Regione. La cifra 
non è « inventata » come quella citata da 
De Rosa e company, ma è indicata in una 
delibera regionale approvata 11 26 febbraio 
di quest'anno. Per Napoli sono 'stati cosi 
suddivisi: 11.850 milioni agli ospedali (San 
tobono, Pausilipon, Ravaschieri, Monnl 
di...), 18.400 per la rete fognaria e 12.250 
per gli acquedotti. Tutti gli altri soldi sono 
andati a comuni della provincia e della 
regione, molti del quali non sono stati 
neanche sfiorati dal male oscuro. 

Secondo quali criteri? « Abbiamo usato 
un criterio clientelare? D'accordo. Ma è 
anche vero che la gran purte del fondi 
sono andati al Comune di Napoli »: questa 
la disarmante risposta dell'assessore regio 
naie alla sanità. Piano piano, dunque, la 
verità si fa strada. E veniamo al problema 
dei « bassi ». La delibera In questione — 
20 pagine dattiloscritte — parla unicamen 
te di « interventi nel settore delle opere 
igienico-sanltarie». La parola «bassi» (o 
qualsiasi sinonimo: tuguri, case malsane 
baracche e cosi via) non è citata neanche 
una volta. E' un'omissione non casuale. 

E* stata proprio la DC a dirottare la 
maggior parte del fondi sugli ospedali, co 
me se la vera causa del « male oscuro » 
non fosse la miseria, l'abbandono provo 
cato da-decenni e decenni di malgoverno 

«SI parla tanto di medicina preventiva 
— è 11 commento, del professor Antonio 
Cali, assessore comunale alla sanità — ma 

poi al momento buono si preferisce sempre 
per privilegiare l'ultimo anello della cate
na; l'ospedale, appunto » L'unico finanzia 
mento per 11 risanamento delle case mal 
sane realmente disponibile è quello del CER 
(Comitato edilizia residenziale): 10 mlllar 
di che non sono certo stati stanziati dalla 
Regione. Continuando a mentire De Rosa 
afferma che mancano 1 progetti; si dà 11 
caso — però -=- che 11 Comune di Napoli li 
ha già approvati: al posto di 400 «bassi», 
saranno costruite altrettante case nella 167 
di Secondlgliano nel lotti «K» e «R». Gli 
appalti per l lavori saranno approvati nella 
prossima riunione di giunta. Questa noti 
zia, ovviamente, la grande stampa non l'ha 
mal pubblicata. Così come non ha mai 
pubblicizzato tutte le iniziative dell'amminl 
strazione per fronteggiare il «male oscuro». 

Napoli, ad esempio, è stata la prima 
città d'Europa ad istituire le guardie me 
diche e pediatriche. L'unico a fingere di 
non saperlo è sempre lui. De Rosa, che 
però — guarda caso — si è subito affret
tato a copiare l'iniziativa per estenderla a 
tutto il territorio regionale. Con una sola 
differenza: mentre questo servizio a Napoli 
dura da mesi, nel resto della regione si 
sta ancora aspettando l'applicazione di una 
delibera che l'assessore tiene gelasamente 
conservata nel cassetto. 

A proposito: quando la tirerà fuori? Non 
solo: mentre la giunta regionale conti 
nuava a dormire il Comune di Napoli ha an
che potenziato il servizio di pediatria sociale. 

Ogni giorno 88 pediatri, divisi in due 

turni, sono a disposizione di chiunque. Il 
loro intervento — per sollecitarlo basta 
comporre il numero telefonico di una delle 
22 condotte mediche comunali — è asso 
lutamente gratuito. 

« La novità rispetto al passato — spiega 
il compagno Emilio Lupo, braccio destro 
dell'assessore Cali — consiste In un'ulte 
riore estensione del controlli preventivi ». 

Per ogni bambino che nasce viene pre
parata una scheda personale che prevede 
controlli periodici: nel decimo e nel tren 
teslmo giorno di vita, al momento delle 
vaccinazioni e durante la frequenza degli 
asili nido e delle scuole materne. Per la 
prima volta vengono coinvolti direttamen 
te anche I genitori. A loro l sanitari In 
Viano una lettera in cui si dichiarano di 
sponibill per qualsiasi consiglio, special
mente in materia di allattamento e ali
mentazione dei neonati. 

« Tutto ciò è Indispensabile — continua 
Lupo — per contribuire alla formazione di 
una. nuova coscienza sanitaria». Come è 
stato accolto questo nuovo servizio? An 
cora una volta parlano i fatti, le cifre re 
lative alle visite effettuate nell'arco di 8 
mesi: 34 000 in ambulatorio e 17.500 a do-

' micilio. Migliaia e migliaia di bambini, in
somma. non più abbandonati a se stessi, 
ma continuamente seguiti e curati. 

Ecco un altro dato, un altro « fatto », 
che non ha trovato posto nelle polemiche 
di questi giorni. 

Marco Demarco 

Un cittadino di Monaco di Baviera ha regalato alla nostra città 3.000 marchi 

Quando un tedesco ringrazia i napoletani 
Il turista colto da malore fu soccorso e curato da sconosciuti - Ora ha scritto al console d'Italia per esprimere la sua gratitu
dine - Dietro questo episodio non c'è solo la Napoli umana e « dai buoni sentimenti » - Un commento del prof. Aldo Masullo 

Il signor Paul Zerle. un cittadino di Monaco di Baviera 
che il 5 e 6 novembre fu colto a Napoli da un improvviso 
malore ha offerto alla nostra città 3.000 marchi (circa un 
milione e mezzo di lire in segno di riconoscenza per i soc
corsi ricevuti da e moltissime persone sconosciute ». 

Lo ha annunciato con una lettera inviata al console ita
liano e poi trasmessa al Comune di Napoli, che nel comu
nicarla alla stampa ha anche espresso piena soddisfazione 
per questo gesto. 

e Mia moglie ed io. per l'amorevole e comprensiva pron
tezza a soccorrerci — ha scritto tra l'altro Paul Zerle — 
vorremmo in tal modo esprimere il nostro " vergelt's got " 
(Dio ve ne renda merito), agli impiegati dell'aeroporto, ai 
doganieri, all'Alitalia. ai soccorritori, agli interpreti, ai sa
nitari dell'ospedale Nuovo Pellegrini, come pure ai degenti 
dell'ospedale e ai loro familiari, a tutti i napoletani, il 
nostro più vivo "vergelts's got"... ». 

La lettera, con cui il si
gnor Paul Zerle, di Mona
co di Baviera, testimonia la 
sua commossa gratitudine 
al popolo napoletano è 
certamente destinata a su
scitare, come prima rea
zione, il sentimento espres
so nelle parole di una can
zone di Edoardo Bennato: 
« Tira a campare, è meglio 
almeno, bene o male, c'è 
ancora un po' d'umanità». 

Scattano nella coscienza 
del lettore, non solo napo

letano. le tradizionali imma
gini di una Napoli poco 
« evoluta », poco « civile », 
ma in compenso straordina
riamente « umana ». Si è 
portati alla solita idea del 
popolo napoletano dotato di 
« buoni sentimenti», rispet
to ad altri popoli, i quali, 
meglio organizzati, con 
meccanismi di vita associa
ta meglio funzionanti e so
prattutto più. adeguati alle 
esigenze dello sviluppo tec
nologico ed economico con

sumistico, sarebbero ' irrigi
diti in un formalismo di 
rapporti umani, privi di au
tentica partecipazione emo
tiva e morale alla vita degli 
altri. 

All'immagine di una so
cietà napoletana di tipo an
tiquato e materno si con- \ 
frapponeva, fino a qualche 
decennio fa l'idea della so
cietà evoluta e paterna dei 
paesi economicamente avan
zati e di collaudata cultura 
liberale, ove il trionfo della 
legalità e dell'ordine civile 
si pagava con il prezzo di 
una chiusura nel privato 
tanto gelosa da soffoqare 
ogni slancio di sentimento 
fuori del ristretto ambito fa
miliare. 

All'immagine della socie
tà • napoletana di tipo ma
terno oggi si contrappone 
invece il quadro di altre so
cietà che non sono neppu
re più magari, troppo seve
ramente, ordinate secondo la 
dura paternità della legge. 
ma sono soltanto sempre 
meno civili, sempre meno 
ordinate e sempre più vio
lente. 

Le cronache sono ormai 
bombardamenti di notizie 
agghiaccianti. Queste testi

moniano non solo l'esplosio
ne quotidiana della violen
za cruenta, ma anche e so
prattutto di una diffusa, 
meno clamorosa, ma più te
mibile violenza che è quel
la di molte cosiddette a per
sone per bene», le quali 
compiono impunità piccole 
e grandi violazioni, con la 
più completa indifferenza 
per il diritto e il destino 
stesso degli altri. 

L'episodio Napoli deve es
sere letto non soltanto, co
me espressione della generi
ca, e forse troppo enfatiz
zata, bontà napoletana ma 
soprattutto come l'indice di 
due condizioni reali, luna 
napoletana e l'altra più ge
nerale. 

Per quanto riguarda la 
condizione napoletana biso
gna ricordare che non vi 
sono popoli buoni e popoli • 
cattivi, ma che ogni popolo 
è portato dalla sua storia a 
scegliere un sistema di va
lori che condiziona a lungo 
andare i suoi stessi senti
menti. Il popolo napoleta
no. nelle lunghe tribolazioni 
della sua storia politicamen
te infelice, prima e dopo F 
unità d'Italia, ha imparato 
ad adottare valori di solida

rietà, capaci di compensire 
le carenze istituzionali del
la società civile, dello svi
luppo economico e soprat
tutto la prevalente indiffe
renza delle classi dominan
ti al problema del riscatto 
delle classi popolari dalla 
miseria e dalla sopraffa
zione. - - • 

Per esempio quando il si
gnor Zerle ricorda con gra 
titudine gli ignoti che lo 
hanno soccorso e le famiglie 
dei ricoverati nell'ospedale, 
non si può non pensare alle 
vicende secolari di mancate 
risposte ai bisogni della so
cietà civile, quando negli 
ospedali meridionali, ancora 
qualche decennio fa, i rico
verati erano in condizioni 
oggettive di semiabbando
no e sopperiva ai loro biso
gni l'intervento delle fa
miglie. 

In questo modo si è ve
nuto formando ti senso vis
suto del valore dell'affetto 
personale e del suo interven
to anche nell'ambito delle 
impersonali istituzioni delta 
società civile. 

Per quanto infine riguarda 
la condizione generale, l'epi
sodio di Napoli deve ricor
darci che la violenza diffu

sa non è certo l'effetto di 
un'improvvisa e incompren
sibile esplosione di malvagi
tà collettiva. Al contrario V 
umanità soprattutto dei po
veri e dei semplici, degli 
emarginati e dei cittadini 
comuni, i quali oscuramente 
e spesso maltrattati svolgo
no con dignità il proprio 
compitole tanto grande e 
forte da contrapporsi tutto 
sommato, ancora efficace
mente alla minaccia di di
sgregazione e di imbarbari
mento. 

A queste minacce le socie
tà contemporanee sono espo
ste per la contraddizione 
tra la straordinaria novità 
degli strumenti tecnici, del 
potenziale produttivo, della 
qualità dei bisogni reali e 
ideali di grandi masse urna 
ne, e l'incapacità, a livello 
planetario e nazionale, di 
superare le catastrofiche 
tensioni tra le potenze, il di
sordine economico e mone
tario e di fondare le nuove 
istituzioni civili necessarie 
per dare nuova pace e nuo
vo ordine di giustizia alla 
vita dei popoli. 

Aldo Masullo 

la parola ai lettori 
Ci ferivano, ogni settimana, in tant i . Comptsne • compafnl . 

Altr i telefonano. Tat t i vof lhmo mantenora «rivo • aporto (magari 
anche polemico) i l rapporto con • l 'Un i t i » , con la cronaca cit
tadina a regionale. 

M a , nel c o n o della •ett imana, stretti come siamo nelle due 
PMinc, non riusciamo a dar conto di tette queste critiche, pro
poste, suggerimenti, polemiche. C d i un errore. Cosi ogni dome
nica riserveremo un ampio spazio agli Interventi del compagni 
e delle compagne. Un solo invito, siale concisi! L'indirtelo i quello 
noto: « l 'Un i t i > - via Cervantes 5 5 • Napol i . 
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G Handicappato 
non vuole dire diverso 

Cara Unità 
dopo l'attenta letture degli articoli apparsi su molti gior

nali. in cui veniva descritta la visita che noi handicappati 
abbiamo fatto, nei giorni sconi, al presidente Pertini ab
biamo sentito il bisogno di scriverti. 

Quei resoconti, infatti, erano certamente fedeli. Strari
pavano di comprensione e solidarietà per i nostri problemi 
Ma c'era, in essi, anche tanta commiserazione. E noi questo 
non lo vogliamo. Vogliamo essere capiti, ascoltati, aiutati 
per le cose che diciamo.' per le richieste precise che por
tiamo avanti, per quello che crediamo d! poter dare alla 
società, non perche facciamo oena e per qualcuno siamo 
* diversi ». 

* questo proposito vogliamo ricordare che ci siamo orga
nizzati in comitato da più di un anno e mezzo, proprio per 
poterci gestire direttamente i nostri problemi. Che abbiamo 
(con l'aiuto di alcune legislatori) elaborato una proposta di 

legge di iniziativa popolare (che a Napoli presenteremo il 
26 novembre) con la quale — se sarà approvata — sarà 
messo lo «stop» alla vergogna delle lisve di invalidi, che 
poi invalidi non sono, ma che finiscono con il togliere il 
posto a noi. 

Abbiamo, per questo, anche avviato un censimento per 
sapere quanti sono realmente gli handicappati. Ma e in pen
tola» ci sono ancora una serie di iniziative per quanto ri
guarda, ad esempio, le barriere architettoniche, la forma
zione professionale, l'accesso al mezzi pubblici. A proposito 
di questo, lo sai, cara Unità, che la nuova metropolitana 
di Napoli è stata progettata senza tenere in alcun conto le 
nostre esigenze? 

Fraterni saluti. 
I compagni del Comitato autonomo handicappati 

D Mai puntuale il pasto 
al Cardarelli 

Sono ricoverato dal 3 no
vembre all'ospedale Carda
relli. nella quinta divisione 
di chirurgia, in attesa di es
sere operato allo stomaco. I 
medici mi hanno detto che 
devo rispettare orari rigidi 
per i pasti ma da quando 
sono ricoverato in ospedale 
non sono mai riuscito a man
giare per due giorni conse
cutivi alla stessa ora. 

Nella mia divisione il vit

to viene distribuito sempre 
in ritardo rispetto all'ora ris
sata (daUe 1Z30 alle 13). Ie
ri, sabato, si è raggiunto il 
conno. Il pranzo è stato ser
vito tre ore dopo. ' Finora 
le proteste, anche vivaci de
gli ammalati non hanno sor
tito alcun effetto. Che cosa 
bisogna fare allora per po
ter mangiare in orario? 

Lutai Nave 
(Casandrino) 

D Appena piove 
Miano si allaga 

Cara Unità. 
colgo l'occasione della vo

stra rubrica domenicale per 
ricordare la situazione diffi
cilissima che viviamo a Mia
no. Prima di tutto 1 continui 
allagamenti che puntualmen
te arrivano insieme alle pri
me piogge. Questo avviene 
soprattutto per due motivi: 
1) 1 tombini sempre intasa
t i Già il consiglio di quar
tiere ha spedito vari fono
grammi all'Amministrazione 
per risolvere questo proble
ma ma fino ad oggi non c'è 
stato alcun provvedimento; 
2) il canalone che giunge fi
no alla* traversa Bellaria è 
stato ricoperto solo in par
te. Questo, a parte il pe
ricolo per la salute dei cit
tadini (i bambini soprattut
to amano «sguazzare» nel-

Q Non fare di tutta 
l'erba un fascio 

Cara Unità, 
come certamente avrete Ietto sul giornale «Il Roma» il 

giorno 9 era pubblicato un articolo inerente la pulizia del 
quartiere Piscinola. 

n sottoscritto in qualità di sorvegliante della 30. sezione 
della N.U., Piscinola-MarianeUa, addetto al servizio notturno. 
ti prego di consentirmi attraverso le colonne del vostro gior
nale una precisazione. 

La cronista del «Roma» nell'articolo fa di tutta l'erba 
un fascio, I lavoratori, i netturbini che prestano servizio 
nella suddetta sezione sono amareggiati perché i loro sforzi 
nell'adempimento del lavoro sono adombrati' - • 

Infatti, specie negli ultimi mesi la rimozione sta funzio
nando bene, la notte tutti 1 sacchetti vengono prelevati in 
tutti i vicoli e strade del rione, anche in quei posti remoti 
e questo avviene sempre anche se in questo quartiere molti 
depongono i sacchetti a perdere dopo che. l'autocarro è 
passato. 

Vorremmo tutti che queste righe fossero pubblicate anche 
perchè fare di tutta l'erba un fascio non è giusto. 

Vincenzo Mete 
Sorvegliante N.U. in servizio alla 30. sezione 

le acque putride che scendo
no a Valle), continua a rap
presentare un ostacolo al de
flusso delle acque, per cui 
quando piove a dirotto ne) ca
nale si fermano detriti (per
fino rami d'albero) ed è 
normale che ci siano allaga
menti 

ET questo un problema gra
vissimo per la nostra zona: 
non è difficile vedere nei 
giorni di pioggia cittadini 
con l'acqua fino alle cavi
glie. Chiudo questa lettera 
ricordando ancora una volta 
un altro problema di Mia
no, gli autobus. Sono tal
mente rari che addirittura 
per scendere al centro biso
gna prendere quelli privati: 
700 lire ogni mattina. 

Fraterni saluti 
Antonio Minella 

D Settimana corta? 
Più corta di così.. 

Cari compagni 
ho letto suirunità di venerdì 26 ottobre l'opportunità pro

spettata di Instaurare la settimana corta nelle scuole e di 
allungare le ferie natalizie per risparmiare energia. 

Mi si permetta di notare che è un provvedimento che io 
(e altri compagni del direttivo) ritengo impopolare nonché 
idiota, a maggior ragione nel Sud. Impopolare e ingiusto 
perché a pagarne le conseguenze saranno i più deboli di 
tutti (i bambini delle elementari e delle medie) e tra essi 
i deboli fra i cVìboU (i figli dei disoccupati degli operai ecc.). • 

Mentre infatti per i benestanti non ci saranno problemi 
(studierà a casa, week-end più facile, giocherà o guarderà 
la TV In silenzio e in pace. ecc.). il problema è come sarà 
Invece per i Agli del popolo, che nella maggior parte dei casi 
saranno costretti a rifugiarsi nei bar o luoghi del genere 
diseducativi. 

Senza contare poi i riflessi negativi che può generare in 
un paese dove già c'è poca fiducia nella scuola e nel suo 
valore. Provvedimento idiota perché non penso che si ri
sparmi energia, anzi. Esemplo classico: in un'aula si con
suma come energia II consumo di una lampadina e un po' 
per il riscaldamento (dove c'è). Basta che un alunno (su 25) 
stia a casa e accenda 11 televisore o le luci del salotto e 
addio risparmio 

Segretario della setlene PCI di Frrttaminor* 
• direttivo della teziono 

Continua la discussione sulla Napoli del futuro 

Alzare il tiro? Si, 
perché è l'unico modo 

di essere concreti 
Nel dibattito aperto da 

fl'Unità» sul futuro pro
duttivo e civile della no
stra area metropolitana 
Interviene oggi il compa
gno Andrea Oeremicca, 
membro del Comitato cen
trale dol PCI e assessore 
alla programmazione del 
Comune di Napoli. 

Il dibattito sulla «Napoli 
del futuro » (la « Napoli de
gli anni '80») corre il rischio 
dell'astrattezza? Siamo di 
fronte a ipotesi e proiezioni 
costruite a tavolino? Non 
credo proprio. Sia l'interven
to di Benito Visca sia tutti 
gli altri contributi stanno con 
i piedi saldamente a terra. 
Nessuno pretende di imma
ginare o di predire quello che 
la città sarà tra un anno 
o nel prossimo decennio, ma 
ciascuno si sforza di indi
care i contenuti che l'inizia
tiva democratica deve assu
mere « oggi », che i movimen
ti di massa, le istituzioni, i 
partiti della sinistra (e non 
solo loro) devono esprimere 
«oggi» per fare uscire Na
poli e l'Italia dalla crisi: 
« in avanti », verso sbocchi 
positivi. 

Questo è il punto. Questa 
è la scommessa sulla quale 
tutti ci sentiamo impegnati: 
costruire una risposta all'al
tezza della drammatica cri
si del nostro tempo stando 
«dentro» i tumultuosi pro
cessi sociali in atto e assol
vendo ad una funzione di 
direzione politica sicura at
traverso la lucida intelligen
za della realtà, il contatto 
profondo con le masse, l'in
treccio costante tra sponta
neismo e organizzazione. 

Altro che astrazioni e ipo
tesi costruite sulla carta. Per
sonalmente, non sono mai 
stato angosciato dal proble
ma (che pure esiste, e qual
cuno lo ha riproposto anche 
in questo dibattito) della 
saldatura tra emergenza e 
prospettiva, tra immediatez
za politica e respiro teorico. 
perchè sono stato sempre 
convinto che quanto più è 
profonda la crisi di una so
cietà. tanto più concreta e 
straordinariamente urgente 
deve essere la risposta di una 
forza politica responsabile, 
ma tanto più alto deve esse
re al tempo stesso lo spes
sore ideale e culturale di 
questa risposta. 

Per costruire una prospet
tiva diversa della città (la 
Napoli degli anni '80 e di 
un futuro anche più lontano), 
occorre dunque evitare le 
secche del piccolo cabotag
gio. del miope concretismo, 
dell'economicismo fine a se 
stesso. Bisogna anche guar
darsi da una visione sogget
tiva e riduttiva dei processi 
in atto e delie Ini?* in cam
po oggi a Napoli. Non tutta 
la realtà può essere ricon
dotta all'azione dei partiti 
ed ai ravporti tra i partiti 
in auanto tali, né tutte le 
straordinarie difficoltà anche 
oanrttiw* di questi anni pos-
sono essere soirr§ te con i ! 
limiti tutti interni al cosid
detto quadro politico. 

O meglio: questi stessi li
miti vanno colti in rapporto 
ai mutamenti dei ' processi 
produttivi, dei rapporti so
ciali e degli orientamenti 
ideali e culturali a livello 
di massa. Altrimenti ci sfug
gono i reali gravissimi ri
schi e le reali grandissime 
potenzialità presenti oggi a 
No noli. 

Credo che bisogna riflette
re di più sulle caratteristiche 
totalmente nuove detta crf-ti 
storica, epocale addirittura 
(italiana e mondiale) di que
sti anni, sui suoi effetti scon
volgenti sul tessuto fisico. 
economico e morale di Na
poli. e sulla difficoltà della 
classe operaia napoletana 
— e quindi del nostro parti
to. della sinistra, dei sinda
cati — a svolgere fino in 
fondo, in questa crisi, una 
funzione piena di aggrega
zione. di direzione e di lotta 
su una linea di cambiamen
to e di rinnovamento della 
società. 

Non parlo solo degli effet
ti perversi della crisi suWeco-
nomia e sulle coscienze: del
le spinte settoriali, corpora
tive, particolaristiche che 
essa ha messo in moto e dei 
fenomeni di angoscia, di di
sperazione, di ripiegamento 
che ha prodotto in larghe 
masse (non solo giovanili); 
mi riferisco anche al da*o 
— a bene intendere positi
vo — dette nuove figure so
ciali emergenti dalla rottura 
del vecchio blocco urbano. 
masse intellettuali, ceti po
veri, precariato, giovani, don
ne, che cercano nuove cer
tezze, nuove prospettive, nuo
vi punti di riferimento, una 
diversa collocazione in un 
nuovo blocco sociale. 

Questo è ti terreno nuovo 
e altissimo, arduo ma estre
mamente avanzato sul quale 
la classe operaia napoletana 
è chiamata a rielaborare e 
a reinventare addirittura la 
propria funzione di direzio
ne e di aggregazione, U pro
prio sistema di alleanze po
litiche e sociali. Su questo 
terreno si giocano anche i 
rapporti (e innanzitutto ti 
rapporto di forza) tra i par
titi politici * — in definiti
va—il destino della città. 

La DC acquista tanto pift 
fiato, spazio e potere con
trattuale quanto più riesce 
a mediare le spinte centrifu
ghe presenti nella società 
esasperandole'in una giungla 

di rwendwaztoni particolari
stiche e contrapposte e svuo
tandole al tempo stesso di 
ogni carica dirompente »! rin-
novatrice dentro il tunnel 
senza sbocco e senza luce 
delle soluzioni parziali, se
parate e contraddittorie in 
una pratica di governo clien
telare e corruttrice. 

In effetti essa mira al re
cupero della propria influen
za politica attraverso la re
staurazione del vecchio mec
canismo nazionale dt svilup
po fondato sugli sprechi, sul 
parassitismo, sugli squilibri 
sociali e territoriali, su un 
ruolo marginale, assistito e 
improduttivo del Mezzogior
no. E su questa lineei tenta 
l'organizzazione dt un bloc
co sociale di massa. 

Non si fronteggia questa 
minaccia grave per Napolt e 
per la democrazia italiana se 
non si allarga il sistema di 
alleanze sociali e politiche 
della classe operaia su un 
programma che colleghi stret
tamente la lotta per un di 
verso meccanismo di svilup
po nazionale, per un nuovo 
governo dell'economia e del
lo Stato. 

Non mi si dica che così si 
allunga troppo il tiro, come 
si può affrontare il proble
ma dell'espansione produtti
va e occupazionale a Napoli 
e in Campania senza una 
profonda riforma delle par
tecipazioni statali, dal mo
mento che il 7 per cento del
l'apparato industriale locale 

è a partecipazione statale? 
O senza la radicale trasfor
mazione (anzi, la Ifquidasio-
ne) della Cassa per il Mezzo
giorno. dal momento che l'in
tervento straordinario passa 
tutto attraverso questa strut
tura, e qui si blocca? 

O senza la profonda riqua
lificazione della spesa pub
blica, dal momento che tan
to ampia e dispersiva è la 
presenza dell'amministrazio
ne statale nella vita della 
regione? O senza la comple
ta riorganizzazione del mer
cato del lavoro, dal momen
to che l'inquinantento del 
collocamento ha raggiunto a 
Napoli livelli insostenibili? E 
come può la classe operaia 
napoletana aggregare in un 
fronte di lotta i più ampi 
strati sociali, e le nuove for
ze emergenti ed emarginate 
cui prima mi riferivo senza 
porre a livello di massa il 
grande concretissimo e nobi
litante obiettivo di un gene
rale cambiamento, non solo 
economico e polìtico, ma an
che morale? 

Senza affermare a livello 
di massa una nuova cultura 
della scienza, della raziona
lità e solidarietà umana, del
l'unità democratica e nazio
nale. del lavoro produttivo? 
Se questo significa allungare 
il tiro, ebbene io sostengo 
che solo allungando il tiro 
è possibile, oggi, essere con
creti. 

Andrea Geremicca 

Verso l'assise 
cittadina del 24 e 25 

E' confermata per I giorni 24 e 25 novembre, con Inizio 
alle ore 9,30, la convocazione dell'assise cittadina dal comu
nisti napoletani. L'assise si svolgerà sul tema: «Quale svi
luppo per Napoli, il ruolo delle forze produttive e delle masse 
popolari per costruire la città degli anni '80 ». 

I lavori saranno presieduti dal compagno Maurizio Va-
lenzi. La relazione introduttiva sarà tenuta dal compagno 
Benito Visca, segretario del comitato cittadino. Concluderà 
il compagno Gerardo Chiaromonte- della segreteria 

In vista dell'assise si terranno nel prossimi giorni le se
guenti assemblae dei comitati direttivi sezionali, convocati 
a livello di zona: domani alle 18, alla sezione di Fuorigrotta. 
i direttivi della zona Flegrea, con Visca. Martedì, alle 18. 
alla casa del popolo di Miano, zona nord, con Visca; alla 
casa del popolo di Ponticelli, zona orientale e Industriale, 
con Maida e Formica: alla « Centro», zona centro, con Lan-
gella e De Cesar*. * 

Giovedì alle 18: alla sezione Vomero, zona Vomero, con 
Serio e D'Alò; a Stella « Mazzella », zona Stella, con Maida 
e Donise; a Secondlgliano alla « Centro», zona Secondlgliano, 
con Langella e Minopoli. 

Ieri assemblea con Napolitano 

Nessun trionfalismo 
ma il tesseramento 

sta andando bene 
a La tendenza è positiva.' 

Non facciamo trionfa
lismi ma non possiamo 
negare l'evidenza: 16 mila 
tessere rinnovate nei pri
mi giorni della campagna 
di tesseramento a Napoli 
sono un dato interessan
te, da valorizzare. Dietro 
di esse vi è il lavoro at
tento. capillare, entusia
sta di tanti compagni 
che nei prossimi giorni 
dovrà continuare, ma cui 
oggi va div> un primo 
riconoscimento ». 

Tra la soddisfazione dei 
presenti, il compagno 
Giorgio Napolitano, ha 
iniziato cosi il suo inter
vento conclusivo all'as
semblea sul tesseramento 
che si è tenuta, ieri mat
tina, in federazione, cui 
hanno partecipato anche 
i compagni Barcioux e 
Vozza. E stando ai dati 
ai numeri, portati dai 
compagni delle cellule e 
delle sezioni, sentiti in 
precedenza, non poteva 
essere altrimenti 

Da almeno due anni, 
infatti non si raggiun
geva il 35fi degli iscritti 
in cosi breve tempo. Non 
si facevano tessere « nuo
ve» con tanta facilità. 
«Ce la vengono a chie
dere — ha detto il com
pagno Marzullo dell'Alfa 
Romeo — e questo non 
succedeva da molto tem
po. Noi nella prossima 
settimana, saremo al 
1001 ». La stessa sensa
zione l'hanno riportata in 
tanti Scala dellIRE do
ve l'obiettivo del 100% é 
già stato raggiunto e su
perato; Ghiandi della 
CMI di Castellammare 
dove i tesserati sono già 
220 su 256 del 79 e che 
ha portato una testimo
nianza diretta su come 
non sia vera l'idea — che 
pure sembra farsi spazio 
— che l'adesione al par
tito cali dovè ci sono dif
ficoltà di lavoro nelle 
aziende in crisi. 

« All'Italcantieri, che si 
trova nella situazione a 
tutti nota, dove c'è la 
cassa integrazione, su 400 
iscritti ce ne sono già, 
per l'80. 320. A11'AVI8. in
vece. dove tutto va bene 
sul piano occupazionale 
su 900 dipendenti i co
munisti iscritti sono solo 
80 e non abbiamo una 

organizzazione all'interno 
che riesca a produrre ade
sione politica». 

Ed ancora Cafiero del-
l'Alfasud dove gli iscritti 
sono già 758 su 1035, ma 
dove c'è l'obiettivo di re
cuperare anche quelli per
si negli anni A raggiun
gere questo scopo servirà 
certamente l'iniziativa di 
distribuire all'interno del
la fabbrica un depliant 
bianco, con una semplice 
intestazione « Compagno 
Berlinguer ti vorrei chie
dere... ». 

Dati positivi sono sta
ti portati anche da Bru
no della Vetromeccanica 
(azienda in lotta da 3 an
ni per la sopravvivenza) 
dove il 100% è stato su
perato e ci sono due nuovi 
iscritti da Ciancio della 
Decopon (da 5 anni in 
cassa integrazione), ma 
dove è stato già supe
rato il 70%. da Capone 
della Gecom dove oltre 
ad aver iscritto tutti i 
compagni dello scorso an
no ce ne sono ben 30 nuo
vi, da tutti gli altri (Vel
luto. Menniti, Ferrara, 
Sebastiano, Buonopane, 
Forte. Caserta) pure se 
con accentuazioni diver
se dovute alle singole 
realtà. Ma ovviamente la 
riunione non si è fermata 
alla semplice enumerazio
ne dei dati 

Risultati come questi 
fanno, comunque riflet
tere. Cosa è cambiato, per
ché tanti lavoratori, tan^e 
donne (anche la loro pre
senza aumenta) tanti 
esponenti di classi sociali 
cosi diverse tra loro ri
trovano — dopo l'involu
zione degli scorsi anni 
nella linea del partito co
munista le loro idee, le 
loro speranze, il loro im
pegno? Qualcuno sempli
cisticamente ha ridotto 
tutto all'uscita del PCI 
dalla maggioranza di go
verno e al ritorno all'oppo
sizione di questi mesi. 

«Chi la pensa cosi — 
ha infatti detto il com
pagno Napolitano — ha 
una visione ristretta del 
nostro partito, vede in 
modo arretrato la fun
zione del movimento ope
raio». 

Marcella Camalli 
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